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“Domenica 25 giugno 2017 il consiglio dei ministri ha
approvato il decreto legge per il salvataggio di Veneto
banca e Popolare di Vicenza. Il piano prevede lo scorpo-
ro di alcune attività (si suppone quelle ancora remune-
rative) cedute al valore simbolico di un euro a Banca
Intesa mentre i cosiddetti crediti deteriorati andranno
raggruppati in una “bad bank” a carico dello Stato che
ha già immesso circa cinque miliardi di Euro, per tam-
ponare la situazione, ma si prepara ad immetterne altri
dodici per interventi successivi.” Lunedì 26 giugno tutti
i principali quotidiani riportano la notizia in termini

rassicuranti: “Gra-
zie all’intervento
del Governo gli
sportelli sono rego-
larmente aperti”
mentre i sindacati si
dicono: “Preoccu-
pati per i livelli oc-
cupazionali e pronti

ad azioni di difesa dei posti di lavoro”.

Davvero un strano Paese l’Italia. Un disastro, a livello
economico, di proporzioni bibliche si abbatte sulle no-
stre Comunità ed il giorno dopo tutto prosegue esatta-
mente come prima. L’unica preoccupazione è
difendere i diritti ed i privilegi di coloro che hanno
contribuito a creare un buco di quasi venticinque mi-
liardi di euro. Dal primo dopoguerra fino agli anni set-
tanta le banche, soprattutto ad azionariato popolare,
hanno fatto parte del motore trainante del “boom
economico”. Il rapporto tra l’artigiano ed il direttore
della filiale era personale. I numeri contenuti nei bilan-
ci contavano ma contava di più la capacità di compren-
sione, del fare impresa, del funzionario e le capacità ed
onestà del richiedente. Poi sono arrivate le regole di
bilancio. Improvvisamente la valutazione dei numeri
ha sostituito il giudizio sulle persone. Se i numeri sono
a posto, nessun problema: fiumi di denaro. Se non
sono a posto: rubinetto chiuso. Questa logica ha porta-
to progressivamente ad aumentare, all’interno dell’or-
ganigramma delle banche, funzionari esperti sui
numeri ma senza competenze tecniche ed umane.
Questo ha favorito l’avvento di imprenditori d’assalto,
senza una reale visione di mercato, se non quella di
mettere a posto i numeri. Aziende come FinPart o

Cover, dopo aver ottenuto un credito quasi illimitato,
sono fallite con i numeri, a bilancio, formalmente per-
fetti. Inspiegabile, per esempio, la decisione di aprire
decine di inutili sportelli sul territorio senza tener con-
to dell’avvento dell’home banking generando costi
fuori controllo. Banca Intesa ha calcolato 12.000 esu-
beri, solo per Veneto Banca e Popolare di Vicenza. Se
ne stimano oltre 40.000 nell’intero comparto bancario
italiano. Oltre alla crisi mondiale pesano, sui bilanci
delle nostre banche, da una parte i soldi prestati e non
restituiti e dall’altra l’esplosione dei costi dovuti alla
scriteriata politica di espansione “vecchia maniera”. Ci
tratteniamo dal commentare l’acquisto dell’aereo, per
gli spostamenti personali, dell’A.D. di Veneto Banca. La
fame di soldi, così generata, ha portato il management
degli istituti a scelte che sono poi sconfinate nell’illega-
lità. Invece di ridurre i costi, di finanziare le aziende con
i progetti più seri, di custodire e salvaguardare il rispar-
mio delle famiglie, di ridurre il numero di funzionari
incapaci ed in esubero, si è iniziato nel silenzio genera-
le, anche del sindacato che adesso si proclama tanto
indignato e pronto alla guerra, con le pratiche per
spremere denaro ai correntisti. Dall’anatocismo (l’ap-
plicazione del interesse sull’interesse) si è passati alla
vendita di azioni a valori gonfiati sottraendo in modo
truffaldino i risparmi alle famiglie o costringendo le
aziende all’acquisto per avere credito. Ma tutto questo
non è bastato e quindi il Governo, per evitare danni
peggiori, si è visto costretto a coprire la voragine. In
una Nazione seria, il lunedì mattina, non solo gli spor-
telli sarebbero stati chiusi ma sbarrati, dalla guardia di
finanza. In una Nazione seria il sindacato non difende-
rebbe una categoria di “lavoratori” insopportabilmen-
te privilegiata e connivente. In una Nazione seria il
presidente della Consob, l’organo di vigilanza dello
Stato, dovrebbe essere arrestato per interruzione di
pubblico servizio. In una Nazione seria si accerterebbe,
con la massima rapidità, la responsabilità a tutti i livelli
e si spedirebbe in galera, seduta stante, chi ha prestato
“allegramente” e chi non ha restituito altrettanto “alle-
gramente”. In una Nazione seria, appunto.  In Italia i
giornali titolano: “Grazie al Governo gli sportelli sono
regolarmente aperti” e i sindacati si dicono: “Preoccu-
pati per i livelli occupazionali e pronti ad azioni di difesa
dei posti di lavoro”.


